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Interrogazione de! PCI alla Regione 
— • - - i , 

Il banditismo sardo 
va estirpato dalle 
sue radici sociali 

Preoccupante recrudescenza di seque
stri e di fenomeni criminali nell'isola 

Dilla nostra redazione 
CAGLIARI — Il « codice bar-
barlcino » sembra definitiva
mente superato di fronte ai 
gravissimi atti di banditismo 
di questi giorni. Esiste una 

' vera e propria mafia d?l 
sequestri, guidata da gente 
insospettabile che agisce nel
l'ombra, In città, e dispone 
di mezzi e uomini capici di 
realizzare le più sparicolate 
e clamorose ' imprese crimi
nali in ogni momento e in 
ogni parte della Sirdegna? 

Cosa fanno i poteri dello 
Stato per arginare questa 
preoccupante ripresa della cri
minalità? A che punto sono 
le indagini degli Inquirenti. 
e quali conclusioni ha trat
to il vice capo della poliz'a 
dr. Macera negli « incontri 
di vertice » avvenuti a Nuo
ro. Oristano e Cagliari? 

I compagni Francesco Ma-
cis. Paolo Berlinguer. Gesui-
no Muledda. Salvatore Mura-
vera, Franceschino Orrù e 
Sirio Sini. firmatari della in
terpellanza, chiedono in pri
mo luogo di conoscere qua'e 
azione abbia compiuto o in
tenda compiere la giunta re
gionale presso il governo na
zionale e gli organi decentra
ti dello Stato in relazione 
alla recrudescenza degli atti 
di banditismo in Sardegna. 

Nell'ultimo anno vi è sta
to un aumento del principa
li delitti contro la persona 
e contro il patrimonio. Par
ticolarmente rilevante è il 
numero dei sequestri In at
to, ben 8: da ciò — secondo 
il gruppo comunista — si 
desume la esistenza di orga
nizzazioni criminali partico
larmente pericolose ed audaci. 

Gli ultimi sequestri sono 
stati consumati — ed uno 
tentato — nel pieno centro 
di Nuoro senza una adegua
ta azione da parte delle for
ze di pubblica sicurezza, de
terminando un diffuso e giu

stificato allarme tra i cit
tadini. Vi sono segni di sfi
ducia, di sgretolamento, di 
reazione incontrollata. Come 
reagire? 

« Vi è il rischio — aggiun
ge il compagno Macis — del 
rallentamento delle attività 
produttive, e del diffondersi 
di forme di difesa privata 
di singoli o di gruppi di cit
tadini. Gli esempi si possono 
citare fin d'ora. Se si va 
avanti di questo passo, è pos
sibile una profonda degrada
zione delle condizioni di vita 
e di convivenza sociale nel 
capoluogo barbariclno. Tali 
segni potrebbero rapidamen
te estendersi alle altre parti 
della Sardegna ». 

« Il fenomeno del banditi
smo — continua il compa
gno Macis, chiarendo i mo
tivi della iniziativa comuni
sta presso la presidenza del
la Regione — si presenta og
gi con aspetti dal quali emer
gono caratteri tipici dell'in
dustria del crimine, con chia
re influenze urbane. Riman
gono certamente i connotati 
tradizionali arricchiti peral
tro da elementi nuovi che 
•vanno attentamente analiz
zati per verificarne l'influen
za complessiva sulla intera 
natura del fenomeno. Pesa 
in maniera determinante la 
mancata attuazione delle in
dicazioni emerse dalla com
missione parlamentare di in
chiesta, tanto per la parte 
riguardante gli interventi so
ciali ed economici, quanto 
per la parte che si riferiva 
all'ammodernamento della 
pubblica istruzione in Sar
degna ». 

E' quanto mai indispensa
bile, secondo il PCI, un'azio
ne che susciti U rigetto, da 
parte della coscienza popola
re, del banditismo e l'isola
mento dei fuorilegge. 

g.p. 

Mercoledì incontro alla Regione 

Un governo unitario 
per risolvere i gravi 
problemi marchigiani 
Denunciato dagli amministratori co
munisti il «gioco al rinvio» della DC 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — E' stata fissato 
per mercoledì 14 la riunione 
decisiva per 11 governo re
gionale. Mentre la DC aspet
ta non si sa quali tempi mi
gliori (giocando fino in ulti
mo al rinvio), mentre anche 
gli altri partiti mostrano 
qualche incertezza sulle solu
zioni praticabili (prima fra 
le altre un governo con tut
te le forze disponibili e dun
que anche con il PCI), si 
svolgono riunioni e assemblee 
di amministratori. Si discute 
del bilancio regionale colle
gato a quelli degli enti locali. 
si parla del programma per 
gran parte inattuato, e non 
per cattiva volontà della 
giunta regionale ma per 
obiettive difficoltà. 

A Macerata si è svolta nel
la sede della federazione co
munista una affollata assem
blea di amministratori comu
nisti. 

Gli interventi (più di 10 
compagni di tutti l comuni 
del Maceratese hanno parla
to) hanno sottolineato la ne-
ce«isità di coordinare i bilan
ci degli enti locali con quel
lo regionale, hanno espresso 
forti preoccupazioni per il 
ritardo con cui si affronta
no nodi determinanti dello 
sviluppo marchigiano: l'agri
coltura, l'industria, la delimi
tazione del comprensori. E' 
intervenuto il compagno Gia
como Mombello capogruppo 
del PCI alla Regione. 

«La .scadenza del 28 feb
braio — ha detto — non è 
evitabile per nessuno, non è 
rinviabile. E" bene che ognu
no se ne renda conto. Ciò è 
richiesto soprattutto dalla 
profonda situazione di emer
genza e di crisi: sul piano 
dell'ordine democratico con
tro il terrorismo che si ma
nifesta anche nelle Marche, 
come sul piano economico 
dove crescono le difficoltà 
per piccole e medie aziende 
e interi settori produttivi co

me l'abbigliamento, la can
tieristica, la carta ». 

«Come è possibile dunque 
che 1 dirigenti delle DC — 
ha continuato — rifiutino di 
operare per dare un governo 
regionale adeguato all'altez
za di questioni di rilevanza 
vitale per i marchigiani? An
teponendo le pregiudiziali 
verso il PCI in verità essi 
hanno messo in opera da me
si una rottura strisciante del
l'intesa. 

« A parole dicono di ricono
scersi nella politica di con
vergenza, ma poi sottopongo
no la maggioranza al logo
rio, a momenti di tensione. 
di svuotamento del program
mi e degli accordi. Nell'ulti
mo comunicato del Comitato 
regionale de si ritorna per
sino alla teorizzazione della 
pregiudiziale e della discri
minazione verso il PCI ». 

« Ecco quali sono 1 fatti dal 
quali si trae la necessità e 
l'urgenza di una chiarifica
zione da parte della DC tale 
da manifestare in modo con
vincente la sua reale volontà 
politica di operare per una 
politica di intesa, per la at
tuazione del programmi sot
toscritti. 

«E1 perciò necessario che 
la riunione tra i partiti del 
14 febbraio permetta una va
lutazione chiara delle varie 
posizioni, affinché si dia im
mediato corso alla definizio
ne di un nuovo governo re
gionale ». 

« I comunisti — ha conclu
so 11 compagno Mombello — 
ribadiscono che non è più 
tollerabile alcun ulteriore rin
vio o proroga. Tali manovre 
sono già state sperimentate 
dai marchigiani un anno fa. 
con i noti risultati. Non si 
conti sulla copertura del PCI 
per una loro ripetizione. Si 
tratta di sciogliere entro il 
28 febbraio il nodo politico 
reale e cioè dare un governo 
unitario che possa contare su 
una diretta presenza comu
nista ». 
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Cagliari - L'operazione antidroga si è trasformata in una «caccia al tossicomane» 

boss nel! om ora 
e per il drogato 
soltanto la cella 

Dopo il sequestro di 30 chili di 
hascish fermati 60 giovani 

Si continua ad investigare tra i 
consumatori senza colpire i grossi 

spacciatori - La legge regionale 
è rimasta solo sulla carta 

Mentre è stato tramutato in arresto il fermo dei tre camionisti turchi 
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Da Ancona a Modena sulla «via dell'hashish» 
1 > 

- r • 

Indagini in stretto collegamento tra polizia, finanza e criminal poi - La droga sequestrata proveniva dal Pakistan e dal Nepal 
« Quando abbiamo rotto i sigilli dell'autotreno, il cane sembra va impazzito » - Si escludono collegamenti col delitto del Conerò 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Il sostituto pre-
curatore della Repubblica 
dott. Zampetti ha tramutato 
in arresto 11 fermo dei tre 
autisti turchi implicati nel 
clamoroso traffico di droga, 
stroncato dalla Guardia di 
Finanza anconetana. Le fiam
me Gialle, come si sa, han
no operato 11 più grosso se
questro di hashish mal avve
nuto in territorio italiano. 
Precisamente sono state rin
venuti, accuratamente nasco
sti nel carico di filati acrilici, 
a bordo di un grosso auto
articolato turco, 1227 chilo
grammi di hashish. 

I tre autisti. Abali Ahmet. 
residente a Istanbul, Yenal 
Yilman e Sarai Ali di Anka
ra, sono stati rinchiusi, in 
seguito all'ordine di cattura. 
in tre diversi carceri marchi
giani. a Jesi, Macerata e Pe
saro 

Ieri mattina il colonnello 
del gruppo Guardie di Fi
nanza. Guido Urbano ha spe
cificato che la maggior parte 
della droga sequestrata nel 
porto dorico (quasi 10 quin
tali) è rappresentata da ta
volette grezze di hashish di 
origine pakistana. L'altra, 
contenuta in bidoni di latta, 
è invece nepalese. In un pri
mo momento si era pensato. 
data la presenza di bidoni 
di latta ad olio di hashish. 
Il valore complessivo della 
droga è comunque di 5 mi
liardi di lire. 

A bordo del grosso camion 
era stato inoltre rinvenuto 
anche un tubetto contenente 
una polverina bianca. Dopo 
l'analisi.però — si era imme
diatamente pensato ad eroi
na — è emerso che si tratta 
molto più semplicemente di 
comunissimo bicarbonato di 
sodio. 

L'operazione scattata nel 
porto marchigiano ha per
messo di stroncare un grosso 
traffico di droga proveniente 
dalla Turchia. Le indagini si 
sono ora spostate a Modena. 
Nella città emiliana, infatti. 
la società di trasporti inter
nazionali possiede una suc
cursale ed un garage. 

A Modena sono giunti due 

Ricordi 
REGGIO CALABRIA — Nel pri
mo anniversario della morte del 
compagno Giuseppe Gangemi, i-
scrìtto et partito dal 1921 . diri
gente della sezione di Gallico, e 
fondatore della sezione di Palmi 
Marina (Reggio Calabria) i fami
liari lo ricordano con affetto ai 
compagni, ai lavoratori, a quanti 
lo conobbero. In sua memoria sot
toscrivono lire 10 mila per • l'Uni
t i >. 

• * • 
BARI —- Nel quinto anniversario 
della scomparsa del compagno Vin
cenzo Patmiotto, segretario delta 
•azione PCI dì Giovinetto, Raf
faele Molinini ricorda la sua e-
evmplare figura di uomo e comu
nista sottoscrivendo due abbona

nti a « l'Unita >. 

investigatori anconetani, il 
dirigente della Polizia por
tuale Tancredi e un ufficia
le della Guardia di Finanza 
che collaborano alle indagini 
con i colleghi di quella cit
tà. Ad esse sono anche inte
ressati gli agenti della Cri-
minalpol, per il semplice fat
to che la destinazione finale 
degli autoarticolati era Bru
xelles. 

A parte nuovi elementi i 
dati certi in mano alla Guar
dia di Finanza permettono di 
affermare che il traffico ve
niva organizzato in Turchia. 
Da quel paese gli autoartico
lati sigillati viaggiavano fino 
in Grecia, dove nel porto del 
Pireo si imbarcavano per An
cona, Date le particolari nor
me che regolano i traffici 
stradali, i grossi veicoli TIR 
non possono essere aperti du
rante 1 vari passaggi di fron
tiera. 

Ecco quindi che la droga 
nascosta può, se non accade 
nulla di straordinario, viag
giare tranquilla per migliala 
di chilometri, fino a destina
zione. Ma ad Ancona i so
spetti hanno portato la Guar
dai di Finanza a richiedere 
l'autorizzazione a rompere i 
sigilli e ad ispezionare il ca
rica 

« Una volta aperti i portel-
Ioni del camion, il nostro ca
ne pastore tedesco "Cervin". 
opportunamente addestrato 
per tale tipo di operazione 
— ha detto ieri mattina ai 
giornalisti il colonnello Ur
bano — è come impazzito dal 
forte odore che emanava 
l'hashish. Abbiamo subito 
compreso che eravamo riu
sciti a mettere le mani su 
una partita eccezionale ». 

Questo sequestro è il pri
mo del genere avvenuto nel 
porto di Ancona- Lo scalo 
dorico, però, era stato in pas
sato al centro di altri traf
fici illeciti. L'anno scorso in 
due diverse occasioni la poli
zia doganale aveva scoperto 
un traffico di « Mercedes » 
rubate nel Nord Italia che 
venivano esportate con docu
menti falsificati in paesi ara
bi e del Medio Oriente. 

Si può affermare, quindi. 
che lo scalo marittimo di An
cona per la sua particolare 
posizione geografica (al cen
tro del paese) e anche per la 
sua «tranquillità» è stato 
scelto da grossi contrabban
dieri e da bande internazio
nali come zona « di transi
to » per l'importazione o e-
sportazione di merce che 
scotta. 

Gli investigatori, al momen
to. non mettono comunque 
in relazione l'operazione-ha
shish con lo spietato assas
sinio compiuto l'altra notte 
sul monte Conerò, a pochi 
chilometri dal centro della 
città. La vittima, un uomo di 
4S40 anni che è stato ucciso 
con un colpo di pistola in 
mezzo alla fronte, non è sta
ta ancora identificata. 

Il dibattito del comitato regionale del PCI 

Sicilia: sviluppare fino in fondo 
il processo di unità autonomista 

La relazione di Parisi e le conclusioni di Occhetto - Occorre rilanciare l'ini
ziativa politica sui grandi temi del Mezzogiorno e della crisi economica 

PALERMO — Anche in Si
cilia i problemi del Mezzo
giorno e d'una profonda mo
difica del plano triennale 
costituiscono un banco di 
prova decisivo per la mag
gioranza autonomista che 
sostiene 11 governo Matta-
rella. Il comitato regionale 
del PCI. che si è riunito a 
Palermo alla presenza di 
Achille Occhetto della dire
zione. ha affrontato i temi 
della situazione politica re
gionale anche in relazione 
alle vicende apertn dalla cri
si del governo Andreotti. 

E* proprio sul tema del 
Mezzogiorno, che è uno dei 
punti di fondo che hanno 
spinto il PCI ad uscire dalla 
maggioranza nazionale, che 
il comitato regionale è giun
to alla conclusione di chie
dere alle altre forze auto
nomistiche e al governo del
la regione un impegno ed 
una posizione netta e preci
sa sia sui temi di una nuova 
iniziativa nei confronti del
le forze nazionali sia sulla 
necessità di rilanciare il pro
cesso di rafforzamento del
la politica di unità autono
mista. 

Questi temi hanno trova
to largo spazio nella rela
zione di Parisi, nel dibatti
to. e nelle conclusioni svolte 
da Achille Occhetto. Il com
pagno Parisi ha ricordato 
come da tempo 11 PCI sici
liano sottolinea la necessità 
di una grande battaglia e 
di una iniziativa politica 
della regione verso lo stato. 

« Abbiamo invece l'impres
sione — ha rilevato — che 
la DC siciliana, il governo 
regionale, stemperino la lo
ro critica al piano trien
nale, tentino di prender 
tempo. E* per questo che 
vogliamo che la regione si 
pronunci chiaramente con 
un documento dell'assemblea 
regionale che deve essere 
confrontato con le forze na
zionali nel momento in cui 
si prepara il nuovo go
verno ». 

Secondo Parisi finora non 
si è andati al di là di posi
zioni timide e contraddit
torie che sono il termome
tro dell'ambiguità e di una 
lotta interna alla democra
zia cristiana siciliana tra 

spinta autonomista e il ri
sorgere di una posizione su
balterna, fortemente condi
zionata dal timore di en
trare in contraddizione con 
la politica nazionale del
la DC. 

Parisi ha parlato di un 
« autonomismo dimezzato » 
della Democrazia cristiana 
siciliana nella quale si ma
nifesta inoltre, con insisten
za, la tendenza a riaffer
mare un sistema di potere 
e di alleanze sociali segnati 
dal parassitismo e dal clien
telismo. 

« Cos'è altro — si è chie
sto Parisi — il modo di ge
stire l'amministrazione re
gionale, gli assessorati, gli 
enti pubblici, se non la ri
conferma della strenua di
fesa di un antico sistema 
di potere di alleanze?». 

Si tratta di un problema 
di fondo della situazione si
ciliana che chiama in cau
sa anche gli altri partiti 
della maggioranza che non 
si oppongono con la neces
saria fermezza a questo mo
do di governare, non isola
no la Democrazia cristiana. 
ma ne accettano o subisco
no passivamente ì compor
tamenti. 

« E* qui — ha insistito Pa
risi — che trova una ragio
ne il nodo politico attuale 
nei rapporti politici regiona
li. Ci sono — ha detto — 
la Democrazia cristiana ed 
il governo decisi ad interve
nire positivamente nella cri
si nazionale dando un con
tributo autonomista sul ter
reno dei contenuti, della po
litica di unità nazionale?». 

Il segretario del PCI ha 
contestato la posizione di 
quanti vorrebbero porre al 
riparo dei «guasti naziona
li» l'intesa siciliana. E per 
due ragioni. La prima per
ché la Sicilia è profonda
mente interessata ad uno 
spostamento in avanti della 
situazione politica naziona
le per determinare un'azio
ne nuova nei confronti del 
problema meridionale (le ri
sposte negative che sono 
state date ne sono un esem
pio); la seconda perché la 
maggioranza siciliana non 
procede assolutamente in 
una sorta di idillio. 

Certo, ha sottolineato Pa
risi, ci sono stati alcuni ri
sultati, che non abbiamo 
mancato di sottolineare, ma 
nel contempo sono emersi 
nuovi segnali di una vec
chia pratica di governo: la 
insostenibilità di certe ge
stioni assessorìali, la divari
cazione tra leggi varate dal
la maggioranza e la len
tezza. mista a distorsioni 
nella loro applicazione da 
parte del governo. 

Parisi ha ricordato inol
tre altre scadenze ravvici
nate che mettono alla pro
va l'intesa regionale: un 
nuovo voto sugli articoli 
della legge urbanistica Im
pugnata. i problemi agri
coli, i comprensori, le no
mine sulle quali permane 
una «logica di centrosi
nistra ». 

«Noi — ha aggiunto — 
non parteciperemo a riu
nioni di partiti in cui si 
parla di nomine, non ci sie-
deremo attorno ad un ta
volo per «dividerci la tor
ta ». Se la Democrazia cri
stiana e gli altri partiti vo
gliono continuare su questo 
terreno, come nel passato. 
si accomodino pure; noi co 
munisti trarremo le nostre 
conclusioni ». 

In generale, rifiuteremo 
di farci incapsulare — ha 
sottolineato Parisi — in una 
specie «disciplina di mag
gioranza» quando non vi 
sono condizioni per un chia
ro e reale accordo ». Se è 
necessario rimarcheremo 
una nostra differenziazione 
dagli altri partiti della mag
gioranza. 

Del resto, il PCI ha sem
pre denunciato i limiti del
l'intesa siciliana che ha, si 
una maggioranza autonomi
sta, ma non un governo che 
risponda in pieno a questa 
scelta strategica. Il PCI è 
ancora discriminato dal go
verno ed è da questo pun
to di principio che i comu
nisti siciliani traggono la 
conclusione che il processo 
autonomista sarà pienamen
te realizzato con un gover
no col PCI: solo cosi la Si
cilia potrà pesare nel con
testo nazionale. 

« Non si tratta — ha chia

rito Parisi — di scelte ulti
mative. Né di realizzare 
meccanici allineamenti a de
cisioni nazionali. Ma difen
dere il processo autonomi
sta significa proprio veder
ne i limiti, comprenderne 
la necessità di un coerente 
passo in avanti. Chiediamo 
alle altre forze autonomi
stiche: è pensabile gestire 
il bilancio triennale della 
regione e il piano di svi
luppo con questo governo. 
senza il PCI? ». 

Lo stesso compagno Oc
chetto, nelle conclusioni, nel 
sottolineare il valore del
l'esperienza autonomista si
ciliana ha avvertito però 
che l'intesa si trova di fron
te a scadenze di grande 
portata, come il piano 
triennale e tutta la batta
glia meridionalista. 

E su questi punti biso
gna chiamare gli altri par
titi della maggioranza ad 
un chiarimento, attaccando 
senza titubanza le posizio
ni rinunciatarie, mettendo 
alla prova l'effettiva solida
rietà della maggioranza. E* 
ciò soprattutto di fronte ad 
una sensibile ripresa, spe
cie all'interno della Demo
crazia cristiana, di posizioni 
conservatrici che sì. stavol
ta a ragione sono proDrio " 
il segnale dì un allinea
mento a posizioni nazionali 
di quel partito 

Il riaffiorare di forme di 
antimeridionalismo. del vo
ler perpetuare il sistema 
assistenziale non risolven
do i nodi strutturali del
l'arretratezza del Mezzogior
no — ha detto Occhetto — 
impongono una forte mobi
litazione, una decisa conte
stazione nei confronti dello 
stato e delle scelte del pia
no economico triennale. 

« Noi comunisti — ha con
cluso Occhetto — dobbia
mo far prevalere l'unità au
tonomista, rafforzandola. 
Ma proprio per questo dob
biamo denunciare chi vuo
le frenare questo processo. 
senza reticenze, sollecitan
do, anzi, un confronto nel
la maggioranza sulla que
stione decisiva dima nuo
va politica meridionalista». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La clamorosa 
operazione del carabinieri di auartu, con il sequestro di 

tre 30 chili di hascisc puro. 
gli arresti di due grossi 
commercianti della droga, pa
re aver fatto scattare In città 
l'ennesima caccia al drogato. 
In piazza Giovanni XXIII la 
squadra mobile e la sezione 
narcotici della questura di 
Cagliari hanno portato a 
termine durante la notte una 
vera e propria retata nel 
quadro delle Indagini sul 
traffico della droga nel capo
luogo regionale. 

Il bilancio dell'operazione 
— coordinata personalmente 
dal questore dottor Midiri — 
è Imponente: 60 giovani sono 
stati condotti In questura per 
essere perquisiti e interroga
ti. Altri invece sono stati ri
lasciati dopo l'identificazione. 
Pare, ma manca una confer
ma ufficiale, che siano state 
sequestrate numerose dosi di 
stupefacenti. 

L'operazione della questura 
di Cagliari solleva più d'una 
perplessità. Si continua ad 
investigare tra i consumatori 
e i piccoli spacciatori, senza 
andare altre. Quando si col
piranno, come è avvenuto per 
esempio a Sassari ed a Al
ghero, i grandi boss del traf
fico? 

Anche quest'episodio è ab
bastanza sintomatico del cli
ma che si respira in città. Su 
un muro di piazza Matteotti. 
da qualche giorno è compar
sa un'enorme scritta: «spac
ciatori di eroina state atten
ti » dice, e sotto, il disegno 
di un teschio accompagna un 
epiteto eloquente: a piombo e 
rabbia ». 

Stiamo arrivando ai livelli 
dei grandi centri metxoDoli-
tani? E' bene non dramma
tizzare troppo la situazione, 
ma neanche sottovalutarla. 
Dal primi 22 arresti per uso 
e detenzione di sostanze stu
pefacenti, avvenuti tre anni e 
mezzo fa, e per i quali si 
celebra proprio in questi 
giorni il processo, fino ad 
oggi la diffusione della droga 
sembra aver subito una 
progressione Impressionante. 
Sia dal punto di vista quanti
tativo che da quello Qualita
tivo. 

Il fenomeno, si è esteso un 
po' in tutte le fasce sociali, 
spesso fra i sottoproletari e i 
ceti medi. Sono comparse sul 
mercato, massicciamente, an
che le sostanze pesanti: eroi
na. cocaina, eccetera. 

Dice il dottor Franco Oli
verio. noto specialista e stu
dioso, che segue da anni la 
situazione dei tossicomani 
cagliaritani, alla guida di un 
circolo di giovani, il Gruppo: 
« Per quanto sia sempre im
preciso dare una cifra che 
possa indicare l'estensione 
elei fenomeno, ci sono dati 

' che devono far riflettere. Nei 
primi sei mesi del 1977 la 
questura di Cagliari aveva fo
tosegnalato 156 presunti con
sumatori di droga. Sappiamo 
che VII per cento del detenu
ti nelle carceri del Buon-
cammino vi è stato rinchiuso 
per traffico di droga. Lo 
scorso 25 dicembre una delle 
cinque farmacie aperte per 
U turno festivo in città ha 
venduto 125 siringhe in pla
stica per l'insulina, usate 
comunemente per iniettarsi 
eroina». 

«Non credo di essere lon
tano dal vero — prosegue il 
dottor Oliviero — affermando 
che oggi, tra Cagliari e sob
borghi, almeno 300400 giova
ni fanno uso saltuario o abi
tuale di eroina. Un numero 
equivalente o superiore può 
essere quello del giovani che 
tra Sorso, Alghero, Sassari, 
Porto Torres, Sennori. sono 
dediti all'uso di eroina». 

Sono dati a dir poco scon
certanti. Sicuramente frutto 
di quel processo di disgrega
zione ed emarginazione gio
vanile I cui sintomi si avver
tono da anni anche nell'au
mento della delinquenza mi
norile e di altri fenomeni 
collaterali. 

Ma non basta. Gravi re
sponsabilità nell'esplosione 
del fenomeno vanno imputate 
alla politica con la quale si è 
affrontato il problema. E fi
no ad oggi, a dispetto della 
legge 6A5 e del mutato status 
del tossicomane (non più 
criminale, ma malato o disa
dattato) la soluzione adottata 
è stata sempre quella antica-
il carcere. 

« Il fatto è ancora più gra
ve — interviene il dottor Oli
viero — se si considera che 
non esistono in Sardegna 
«tratture carcerarie per tos
sicodipendenti, come previste 
dall'articolo 84 della legge. A 
Buoncammino. non funziona 
neppure l'infermeria, chiusa 
da oltre un anno per lavori 
di restauro. Nella crisi di a-
ttinenza del tossicomane. la 
soluzione adottata è la più 
brutale: la cella d'isolamen
to». 

La «crinwalizzazione» del 
drogato è dunque una ten
denza ancora dura a scompa
rire. Basti pensare alle paro
le del procuratore generale 
della corte d'appello dottor 
Basilio Sposata nella rela
zione d'apertura dell'anno 
giudiziario: ripropongono la 
punibilità anche per coloro 
che consumano o detengono 
drosa ad uso personale! 

Il fallimento della legge, in 
Sardegna, ha anche altre 
cause. Quali? 

«Personalmente — rispon
de il dottor Oliviero — riten
go grave l'atteggiamento 
complessivo della classe me
dica. I medici preferiscono 
ignorare il fenomeno ed evi
tare contatti professionali 

con 1 tossicomani, per tutte 
le seccature che possono de
rivare da un slmile rapporto. 
e per lo scarso vantaggio e-
conomlco che se ne ricava». 

« Gravissime sono poi le 
condizioni dell'assistenza sa
nitaria nella maggior parte 
dell'isola, in particolare a 
Cagliari. L'ospedale civile è 
fatiscente ed inidoneo alle 
rapacità normali della popo
lazione. Del tutto insufficien
te è 11 Centro di igiene men
tale ». 

« La Regione — prosegue il 
dottor Franco Oliviero — fi
no ad oggi non ha ancora 
provveduto a realizzare le 
strutture previste dalla legge 
685. I pochi sanitari che si 

Un ergastolo e 63 
anni chiesti 

per la strage 
di viale Lazio 

PALERMO — Un ergastolo per 
Gerlando Alberti « 'u piccare », 
il temibile killer malioso palermi
tano scappato l'anno scorso, da 
Napoli, mentre si trovava in at
tesa di una sentenza per associa
zione a delinquere e traffico di 
droga; 63 anni di carcere per gli 
altri imputati: queste richieste del 
Pubblico Ministero Nasca, al pro
cesso per la strage di viale Lazio, 
l'arteria palermitana dove nel 1968 
il gruppo capeggialo da Alberti 
fece 4 vittime e due feriti, in una 
irruzione negli uffici dell'impren
ditore edile Moncada, alla ricerca 
del capo mafia Michele Cavatalo. 

Per l'uccisione di Cavatalo e per 
la strage, la procura generale ha 
ritenuto di sostenere la colpevolez
za di Alberti, che, in primo gra
do, era stato assolto con formula 
piena al reato di strage. Le altre 
richieste di pene detentive riguar
dano, Giuseppe Galeazzo, Gaetano 
Fidanzati, Isidoro Lo Presti (10 
anni); Giuseppe Li Volsi (7 anni 
e 6 mesi); Giuseppe Rizzuto (7 
anni). 

fanno cura della terapia me
dica lnternlstlca o di tentativi 
di terapia disintossicante a 
volte incontrano incompren
sione e disprezzo, e addirit
tura vengono segnalati alla 
questura come medici che 
notoriamente prescrivono 
forti quantità di stupefacenti 
a tutti i più noti tossicomani 
cagliaritani». 

Se a tutto questo aggiun
giamo l'assenza nel mondo 
della scuola di un'opera di 
informazione rivolta ai gio
vani e agli studenti, oltre alla 
mancanza di corsi di prepa
razione per insegnanti e geni
tori, come previsto dalla leg
ge. 11 quadro è completo. 

Cosa fare nell'immediato, 
per venire a capo della gra
vissima situazione? Che al
ternativa offrire alla vecchia 
politica degli arresti e della 
criminalizzazione del droga
to? Forse uno spiraglio si 
intravvede nella nuova legge 
regionale sulla droga. Una 
legge giusta ed equilibrata, 
che imposta nuovi e moderni 
tipi di intervento. Purtroppo. 
questa legge non viene appli- • 
cata. E' tenuta volutamente 
nei cassetti. 

Bisogna tirarla fuori. Non 
c'è altro tempo da perdere., 
Lo ricordava mesi fa in 
un'interrogazione urgente 11 
gruppo del PCI al consiglio 
regionale, ma non ha ami ot
tenuto risposta dall'assessore 
competente. Il democristiano 
Angelo Roich. 

Sarebbe veramente grave 
se si procedesse con i vecchi 
metodi dei ritardi e delle 1-
nadempienza. Il dramma 
potrebbe esplodere In modo 
Irreparabile, ed allora, sul 
banco degli imputati, al po
sto di semplici consumatori 
di hascisc e di eroina di ra
gazzi infelici e disadattati. 
sarebbe più giusto ve|»re gli 
assessori e i responsabili re
gionali della sanità. 

Paolo Branca 

CAMPOBASSO - Gli alloggi sfitti da anni 

Ad Ururi 4 famiglie 
occupano le case Iacp 

Hanno abbandonato le baracche costruite dopo il ter
remoto - Scaricabarile fra Comune, Regione • Iacp 

Nostro servizio 
URURI — Quattro famiglie, 
sostenute dalla stragrande 
maggioranza della popolazio
ne ad Ururi hanno lasciato ie 
baracche ed hanno occupato 
quattro dei dodici apparta
menti sfitti dello IACP. E' 
accaduto nella notte tra lu
nedi e martedì. Le baracche 
costruite all'indomani del 
terremoto ' del '62, dopo il 
maltempo di questi giorni, 
non erano più abitabili. Le 
case dello IACP sono state 
ultimate circa due anni fa, 
ma le opere fognanti non e-
rano state mai realizzate: so» 
no rimaste sfitte fino a que
sto momento, mentre Comu
ne e IACP giocavano di rim
pallo sulle competenze, 1 cit
tadini restavano senza casa. 
Difatti, mentre il Comune in
siste nel dare le colpe allo 
IACP. l'istituto dice che te 
responsabilità sono dell'am
ministrazione comunale, che 
non ha voluto rilasciare 
nemmeno II permesso per le 
opere da realizzare. 

Oltre a queste case, due 
anni fa, per far fronte al 
problema dei baraccati, la 
Regione Molise stanziò 450 
milioni di lire per la realiz
zazione di nuovi appartamen
ti, ma anche in questa occa
sione l'amministrazione co
munale non ha saputo far 

niente per affrettare i tempi 
e rilasciare la licenza edilizia 
e solo adesso che è arrivato 
il maltempo e la protesta dei 
cittadini Io ha fatto. In altri 
comuni le opere sono andate 
avanti: a San Martino, un 
comune anch'esso colpito dal 
terremoto, in questi giorni le 
case finanziate con lo stesso 

intervento verranno assegnate 
al baraccati. Situazioni ana
loghe a questa di Ururi esi
stono anche in altri centri 
della regione come Casaga-
lenda, Guardlalflera, ecc., do
ve le abitazioni costruite dal
l'Istituto autonomo case po
polari, neri <tante siano state 
terminate da qualche anno, 
non vengono ancora assegna
te perché mancano le opere 
idriche e fognanti. Tutto 
questo accade mentre al-
l'iACP giacciono da anni mi
gliaia di domande 

Grande responsabilità nella 
vicenda di Ururi sono da ad
debitarsi all'amministrazione 
comunale socialdemocratica 
guidata dal tanassiano Tom
maso Palmiotti. fratello del 
più famoso Bruno, Implicato 
nello scandalo Lockheed, un 
sindaco che torna nel ino 
paese una volta alla settima
na, ed è chiaro che anche 
questioni così importanti non 
vengono risolte. 

g. m. 

Ritardi nella ricostruzione del paese 

Presidiato dalle donne 
il Comune di Tratalias 

Il centro del Sulcìs gravemente danneggiato dalla 
infiltrazione delle acque della diga di Monte Pranu 

CAGLIARI — Nuova clamo
rosa azione di lotta della 
popolazione di Tratalias, il 
piccolo centro del Sulcis 
gravemente danneggiato dal
le infiltrazioni delle acque 
provenienti dalla diga di 
Monte Pranu. Centinaia di 
donne hanno occupato il mu
nicipio per protestare con
tro i ritardi nella ricostru
zione del paese e nell'asse
gnazione delle 87 abitazioni 
del nuovo centro, già ultima
te. La ricostruzione dell'abi
tato era stata decisa molti 
anni fa, dopo una solleva-
zicne popolare. Questo movi
mento era stato diretto dal
la Federazione comunista 
del Sulcis e dalle altre orga
nizzazioni democratiche, men
tre lo stato disastroso di 
Tratalias era stato denuncia
to a più riprese dal nostro 
giornale a partire da quindi
ci anni fa. 

Le donne — riunite nel 
municipio — hanno assicu
rato che non abbandoneran
no la loro forma di lotta, 
finché non vedranno qualco
sa di concreta 

Sul piazzale antistante il 
municipio si è svolto anche 

un incontro tra la popolazio
ne di Tratalias e l'assessore 
regionale ai Lavori Pubblici. 
il democristiano Battista 
Zumi. «Le case — ha detto 
l'assessore — non possono es
sere consegnate perché, non 
essendo stato realizzato lo 
impianto di depurazione de
gli scarichi fognari, non può 
essere rilasciato il certifica
to di abitabilità». ET seguitò 
la solita promessa, di agire 
presto con provvedimenti spe
ciali. sulla quale pesano so
spetti più che legittimi 

L'intervento dell'assessore 
Zumi è stato duramente cri
ticato dalla popolazione. ET 
dal dopoguerra — hanno det
to alcune edonne — che 6i 
va avanti con queste pro
messe. 

Cosa è stato mai realizzato? 
La verità — è stato denun
ciato — è che ci si preoccu
pa di Tratalias saio in tem
po di eledoni. Solo il PCI si 
è schierato da sempre con la 
lotta della popolazione, de
nunciandone da subito 11 
dramma. Intanto, mano * 
mano che il tempo pasca, as> 
menta anche il pericolo di 
una epidemia. 


